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Intervista al numero due del Pds: «I socialisti stiano attenti 
la manovra economica colpisce la loro immagine riformista» 
«Il dialogo procede se via del Corso sceglie l'alternativa» 
Le elezioni? «Non sarà una tragedia se si anticipano di qualche mese» 

«Se il Psi resta prigioniero della De...» 
D'Alema sfida Craxi: «Non puoi accettare questa Finanziaria» 
Una Finanziaria ingiusta che «richiede una forte op
posizione». Parte da qui un colloquio con Massimo 
D'Alema. Che sul nuovo clima a sinistra dice: «An
che il Psi avverte la necessità di un dialogo per non 
rimanere prigioniero di un patto con la De... ma ve
do che in via del Corso ci sono ancora posizioni di 
imbarazzo e di incertezza. Se poi il Psi diventa il par
tito della Finanziaria tutto si fa più difficile...». 

STBFANO BOCCONETTI 

M ROMA. ROMA. .Disseto» a 
sinistra. Raffreddamento. Si 
parla tanto del -barometro» 
che segna il clima nel rapporto 
tra il Pds e il Psi. Intanto, però, 
c'è la finanziaria. Questa finan
ziaria. Partiamo da qui in un 
colloquio col numero-due del 
Pds. Massimo D'Alema. 

Allora, cosa deve (dovreb
be) fare la sinistra di fronte 
alla linea economica di An
dreotti? 

Penso che questa Finanziaria 
richieda una forte opposizio
ne. E noi la vogliamo fare. Non 
solo per ragioni di giustizia so
ciale, che mi paiono evidentis
sime, ma perchè quel docu
mento è la testimonianza del
l'incapacità assoluta ad affron
tare i nodi della crisi italiana. 

C'è una «filosofia» ebe Ispira 
questa manovra? 

Mi pare che ci sia un orienta
mento a colpire una parte del 

paese. Penso al lavoratore di
pendente: a lui si chiede il tic
ket e l'aumento dei contributi 
sanitari; e gli si prospetta il ta-
glio della scala mobile e il 

locco della contrattazione... 
beh mi pare che siamo davanti 
a qualcosa che assume le ca
ratteristiche di un odioso 
schiacciamento dei diritti e dei 
bisogni di una parte della po
polazione. E dall'altra parte si 
offre il condono agli evasori. 
Insomma: un governo che go
verna cosi logora la democra
zia. 

Quindi non spetta solo al 
ras il compito di opporsi? 

Intanto c'è un fatto: i sindacati 
hanno indetto lo sciopero ge
nerale. E poi vedo una protesta 
che cresce in tanti ambienti, 
non solo nell'opposizione di 
sinistra. Un'opposizione che 
ha anche segni diversi, ma in 
generale mi pare che ci sia sta
ta un'accoglienza molto scetti
ca nei conTronti di questa ma

novra. E vedo un governo in 
evidente difficolta cu imbaraz
zo, vedo un governo sulla di
fensiva... 

Quindi le elezioni sarebbero 
limale minore? 

Se il governo cade sulla Finan
ziaria può aprirsi la prospettiva 
delle elezioni. Nessuno può 
pensare di ricattare l'opposi
zione, Nel senso di dirci: o am
morbidite il vostro atteggia
mento o si va al volo. Sarebbe 
ridicolo, l-e elezioni comun
que ci saranno. E non sarà una 
tragedia se si anticipano di un 
paio di mesi. 

Ma la sinistra, tutta la sini
stra, è In grado di farla que
sta battaglia contro la finan
ziarla? Insomma come sono 
davvero 1 rapporti tra II Pds 
e il partito di Craxi? 

Ritengo che a sinistra si sia 
aperta una discussione, un 
dialogo. Sono fatti importanti. 
Ce un clima diverso, c e mag
giore ascolto reciproco, mag
giore rispetto... 

Lo dici per sminuirne l'Im
portanza? 

Tutt'altro. È importante per 
una ragione di fondo: siamo di 
fronte ad una crisi del sistema 
di alleanza politiche e sociali 
imperniato sulla De. La De, in
somma, non ce la fa più. Allo
ra in questo momento è essen
ziale il dialogo a sinistra per 
potere prospettare un'alterna
tiva 

«Prospettare un'alternati
va», dici. Perchè, non è Im
mediala? 

lo dico che bisogna prospetta
re questa possibilità, che non e 
immediatamente nelle cose 
ma per la quale bisogna lavo
rare. Questo e il passaggio. Per 
questo ritengo giusto lanciare 
una sfida unitaria al Psi. E ho 
l'impressione che anche il Psi 
avverta la necessità di un dia
logo a sinistra per non rimana-
re prigioniero di un patto con 
questa De. 

E basta questo? 
No. Vorrei essere chiaro. Non 
basta. Quando parlo di sfida 
unitaria parlo di un processo 
che si apre. Noi dovremo fare 
la nostra parte ma chiediamo 
anche al Psi più coraggio, più 
movimento. Oggi ci sono an
cora posizioni di imbarazzo e 
di incertezza.. 

Più «coraggio». Lo è quello 
di Craxi quando su «Repub
blica» paria di riaggregare 
la sinistra ma ne riconosce 
anche l'articolazione? 

L'ipotesi di un assorbimento 
del Pds nel Psi 6 talmente stu
pida che nessuno può auspi
carla, nò temerla. Non e nel
l'ordine delle cose possibili; ri
tengo che questo Craxi lo sap
pia benissimo. E spero che lo 
sappiamo anche i nostri com
pagni. Avere il timore che il Psi 
ci fagociti ogni volta che si di
stende il clima a sinistra, 6 un 
atteggiamento infantile... 

Il segretario Pri a Vicenza attacca Carli: «Non è serio, si dimetta» 

La Malfa chiama il Pri allo scontro 
«I democristiani all'opposizione» 
«Se ci saranno i numeri, la De andrà all'opposizione». 
A poco a poco, La Malfa chiarisce quali sono i traguar
di del dopo-voto: «più o meno», assicura, il Pri propor
rà un «governo di cancellierato», la versione riveduta e 
corretta del «governo dei tecnici» visentiniano. Giudizi 
durissimi su Carli: «Non è una persona seria». Alla festa 
dell'Edera arriva Bossi, ma con il Pri non c'è dialogo, 
anche se dice: «Al Quirinale voterei Spadolini». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITTORIO RAOONE 

§•« VICENZA. Piano piano, un 
pezzo alla volta, Giorgio La 
Malfa svela al suo Pri che cosa 
c'è in fondo al viale dell'alter
nativa «di centro». Ieri mattina, 
seduto al caffè •Garibaldi» nel
l'elegante piazza dei Signori 
dove campeggiano gli stand 
dell'Edera, il segretario ha ri
sposto alle domande di cittadi
ni e giornalisti con una prò-

. messa: «La malattia della De -
ha detto - è il (atto che abbia 
governato ininterrottamente 
per 50 anni. Ma oggi, continui

tà vuol dire paralisi. La De deve 
andare all'opposizione, a ne-
noche non abbia il coraggio di 
fare un'autocritica cosi radica
le da perdere ancor più voti. Se 
non la farà - io non credo che 
la farà - e se ci saranno i nu
meri, la De andrà all'opposi
zione». 

De avvisata, dunque. Ma sta
volta, nspetto ai giorni scorsi, 
c'ò di più. La Malfa sembra 
convinto che sia arrivata l'ora 
di trasformare le minacce in 
impegni davanti all'opinione 

pubblica: «Se venisse dagli 
elettori un segnale forte di 
cambiamento - ha infatti ag
giunto - potremmo indicare 
un governo da cui stiano fuori i 
partiti tradizionali. Per esem
pio, con la De a rigenerarsi al
l'opposizione. L'ha detto an
che l'on. Martinazzoli, che 
questo non farebbe male al 
suo partito». In quel caso, toma 
a fagiolo la proposta del «go
verno di cancellierato» patroci
nata dall'ex ministro Battaglia, 
che ribattezza cosi il famigera
to «governo dei tecnici» visenti
niano. A Ixi Malfa quell'ipotesi 
pare «una buona proposta». 
•Più o meno - ha ammesso ieri 
- è II che andremo a finire». Il 
leader dell'Edera, dunque, si fa 
meno sfuggente. Se il proble
ma «quale governo dopo l'era 
del pentapartito» non è ancora 
al centro dei suoi discorsi - si 
scusa - è perchè c'è bisogno 
del placet del prossimo Consi
glio nazionale: «Ma rassicura
tevi - ha garantito ieri La Malfa 
-: prima delle elezioni, in tem
po utile, noi diremo con esat

tezza che tipo di governo vo
gliamo fare». 

Naturalmente, le tentazioni 
lamalfianc dovranno fare i 
conti con quella parte dell'E
dera - per esempio il presiden
te del Senato, Spadolini, che 
oggi sarà alla Festa -che ha al
tre vedute. Forse anche per 
questo, La Malfa continua a 
fornire, sulle candidature al 
Quirinale dopo Cossiga, tutta 
una serie di precisazioni che 
certo non faranno piacere al
l'amico di partito, «lo non ho 
mai formalmente candidato il 
sen. Spadolini - ha chiarito ieri 
-. Ho sostenuto che in base al
la regola dell'alternanza fra 
democristiani e non democri
stiani, questa volta sul Colle 
deve salire un laico. Ma non ho 
mai, assolutamente, detto che 
tocca a noi. Questa non è una 
battaglia politica del Pri. Spa
dolini avrà sicuramente i nostri 
voti. Se pei ne avrà abbastan
za, è ancora presto per dirlo». 

Punzecchiando punzec
chiando, La Malfa continua in

fornando a Craxi: Il suo ri
conoscimento dell'articola
zione della sinistra... 

Chiarito che il problema non ò 
la "reductio ad unum" io pren
do atto che Craxi ha detto nuo
vamente (ma lo aveva già ripe
tuto almeno IO volte) che l'u
nità socialista non è intesa co
me la formazione di un partito 
unico ma come la convergen
za di diversi palliti su una piat
taforma. Ideale e politica che 
si riconosce nei principi del so
cialismo democratico. Parlia
moci chiaro: già oggi i diversi 
partiti si riconoscono in quei 
valori. Con una battuta: non mi 
pare che noi ci riconosciamo 
nei valori della dittatura del 
proletariato. Quindi il proble
ma è un altro, questa discus
sione va superata. 

E quindi dove sono i proble
mi? 

Stanno tutti sul terreno della 
politica e del programma. 
Questo è il terreno dove chie
diamo al Psi di compiere dei 
passi in avanti. 

SI parie da zero? 
C'è un dato nuovo che è im
portante anche se forse è un 
dato impalpabile. Cresce nel 
paese, tra gli elettori del Psi e 
del Pds, fra i militanti, la con
vinzione che la sinistra deve 
trovare un'intesa per governa
re l'Italia. E penso che ci sia 
un'opinione pubblica che po
trebbe sostenerci, se vede pos

sibile passare dalla protesta al 
cambiamento. Detto questo, 
però, vedo ancora in via del 
Corso una posizione incerta e 
contraddittoria. Per capire: il 
Psi appare sempre più insoffe
rente e però continua a restare 
legato a questo patto con la 
De. Il punto debole di tutta 
l'impostazione di Craxi è che 
quando si propone un grande 
tema, come la creazione di un 
movimento socialista d'ispira
zione europeo, questo non 
può essere disgiunto da un'al
ternativa di governo alla De. E 
se c'è qualcuno che pensa che 
questo dialogo a sinistra possa 
avere come sbocco una nostra 
cooptazione dentro un centro-
-sinistra più largo... beh, sap
pia che non siamo disponibili, 

Ma cosa significano questi 
discorsi perla gente? 

Sono discorsi generali ma che 
hanno risvolti molto concreti. 
Insomma abbiamo avviato un 
processo da cui la gente si 
aspetta qualcosa. 

Che cosa chiede la gente al
la sinistra? 

La riforma elettorale, prima di 
tutto. E poi la lotta alle forme 
degenerative della partitocra
zia, all'intreccio della politica 
con gli affarri. Oltre alle grandi 
questioni sociali. E consentimi 
allora un'allra battuta: non ca
pisco proprio come un uomo 
intelligente come Formica si 
sia fatto intrappolare in una 
cosa squallida come il condo-

tanto a bombardare la finan
ziaria e il quadripartito. «La 
maggioranza - assicura - si è 
cacciata in un mare di guai. In 
24 ore si è chiarito il grande 
imbroglio della Finanziaria se
vera, europea». Senza appello 
il giudizio sul ministro del Te
soro Guido Carli: «Una persona 
scria si sarebbe dimesso - ha 
detto -. Pensavo, e sottolineo 
'pensavo', che Carli fosse una 
persona seria. Non ha avuto 
coraggio». Se il bersaglio prin
cipale resta la De, però, nem

meno Craxi trova indulgenza: 
«1 socialisti - accusa La Malfa -
hanno anche loro la responsa
bilità di ciò che accade. E' inu
tile che dicano ogni giorno 
'forse questo non dovevamo 
farlo, forse non dovevamo fare 
quest'altro'...». 

Ospitalità e dialogo - se cosi 
si può dire - la Festa dell'Edera 
ha riservalo invece ieri sera al 
scnatùr Umberto Bossi, leader 
di quel leghismo che turba i 
sonni dei partiti, e del Pri. Ma 
nella sala del chiostro di Santa 

no. E guarda che è il Psi che ri
schia di pagare un prezzo altis
simo, è colpita la sua immagi
ne di (orza riformista. Insom
ma: indico questioni concrete 
sulle quali sono possibili azio
ni comuni, Certo, se poi il Psi 
diventa il partito di questa Fi
nanziaria, tutto si farà più diffi
cile... 

Stai riportando tutto al pro
gramma. Ma spesso il dialo
go, e lo scontro col Psi, lo si 
fa solo con frasi ad effetto. 
L'ultima, riportata dai gior
nali, vuole che tu candidi 
Craxi al Quirinale... 

Il problema è che purtroppo 
tutto è ndotto a teatrino. Que
sto è il modo con cui le cose 
escono sui giornali, lo ho fatto 
una conferenza stampa in cui 
ho parlato della Finanziaria, 
delle battaglie sociali E sui 
quotidiani non è uscito nulla. È 
uscita, invece, la risposta che 
ho dato ad un giornalista. Il 
quale mi aveva chiesto se 
avremmo votalo Craxi al Quiri
nale. Io ho detto che una per
sonalità della sinistra dovreb
be diventare Presidente. E que
sta personalità può essere Cra
xi o un altro: non abbiamo 
pregiudizi. Ho indicato un 
obiettivo politico e avanzato la 
proposta di costruire una can
didatura comune delle forze di 
sinistra e laiche. Finora non ho 
avuto risposte. Forse è prema
turo parlarne, ma la proposta 
resta in campo. 

Il segretario 
del Pri 
Giorgio La Malfa 

Corona, la compassata platea 
repubblicana, accorsa per un 
dibattito fra Bossi e il vice-se-
grctano del Pri, Giorgio Bogi, si 
è trovata di fronte il solito lin
guaggio sgangherato del Car
roccio: «In unYuturo - ha detto 
fra l'altro Bossi -, quando avre
mo una forte maggioranza, 
forse voi potreste farci da 
sponda, avremo bisogno di 
una spalla». E poi: «Al tempo 
della guerra del Golfo, lancia
vamo disperatamente segnali 
all'elettorato di sinistra. Dice
vano che eravamo guerrafon
dai? E noi abbiamo fatto i paci
fisti». E poi: «Il feeling col Psi è 
stato una nostra mossa stru
mentale, ci serviva a portare il 
federalismo al cuore del dibat
tito politico»'. Bogi ha un bel 
parlare di lotta al sistema dei 
partiti e di Europa futura. I due 
sono proprio su pianeti diversi. 
Solo alla fine, dal leader della 
Lega arriva un consenso inopi
nato: «Spadolini al Quirinale? 
Ix> voterei, perchè è una bella 
faccia». Chissà se il presidente 
gradirà. 

Massimo D'Alema 

Piro «occupa» 
Montecitorio 
contro Pomicino 

LUCIANA DI MAURO 

B V ROMA Franco Pira, presi
dente socialista della Commis
sione finanze della Camera, 
occupa l'aula di Montecitorio 
e minaccia di non andarsene 
fino a quando non arriverà un 
ministro: Andreotti, Scotti o 
Martelli. È successo ieri matti
na quando la Camera era con
vocala per discutere alcune in
terrogazioni. Non è la prima 
volta che qualche deputato oc
cupa l'aula per protesta, ma è 
la prima volta che lo si vede fa
re da un deputato della mag
gioranza. Al termine della se
duta mentre il presidente di 
turno, Alfredo Bioni, leggeva il 
calendario dell prossima sedu
ta l'on. Piro ha preso la parola. 
«Sono Ire mesi - ha detto - che 
chiedo al governo di venire a 
rispondere alla mie interroga
zioni. Fino a quando non verrà 
un ministro, Andreotti. Scotti o 
Martelli, io da qui non mi muo
vo». La prolesta di Piro è durata 
mezz'ora e si è conclusa quan
do da palazzo Chigi è amvata 
l'assicurazione che le sue in-
tenrrogazioni avranno risposta 
nella seduta del 18 ottobre. 

Una clamorosa iniziativa, in 
verità, il presidente della Com
missione finanze l'aveva già 
annunciata in aula nella sedu
ta ui venerdì 27 settembre, 
Aveva detto che se il governo 
avesse continuato ad ignorare 
le sue numerose interrogazioni 
sui rapporti tra politica e mala
vita, si sarebbe dimesso da de
putato informandone prima il 
segretario del suo partito, Cra
xi, poi il presidente della Re
pubblica e infine rassegnando 
formalmente le sue dimissioni, 
in modo da suscitare finalmen
te un dibattito in Assemblea 
dal quale possano emergere le 
resposabililà da lui denuncia
le. Responsabilità che chiama
no in causa comportamenti 

del minsitro del Bilancio. Paolo 
Cirino Pomicino, e del sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio, NinoCristofori. 

E cosi ieri di fronte alla man
cata risposta del governo Piro 
ha simbolicamente occupato 
l'aula di Montecitorio e dopo 
aver avuto da Palazzo Chigi as
sicurazione di risposta per il 18 
ottobre, ha scritto una lettera al 
presidente del Consiglio An
dreotti ringraziandolo per la 
sua sensibilità verso il Parla
mento e chiedendo di anu'ci-
pare la risposta di una settima
na. In una seconda lettera indi
rizzata al capo dello Slato, Piro 
chiede a Cossiga di essere rice
vuto. «Sono triste - scrive nella 
lettera - perchè non hai anco
ra risposto alla mia richiesta di 
di udienza, richiesta che ti ho 
fatto lo stesso giorno in cui hai 
ricevuto il ministro del dema
nio, ori. Pomicino». 

Piro in Transatlantico, par
lando con il giornalisti, se la 
prende anche con il ministro 
della Sanità De Lorenzo accu
sato di aver «volutamente» al
lungato di un millimetro la mi
sura dei preservativi «made in 
Italy». «I profilattici italiani - ha 
detto - sono i più lunghi d'Eu
ropa. Questo è quanto è riusci
to a fare De Lorenzo che cosi 
ha messo fuori mercato tutte le 
marche estere». «Oggi in Italia 
- ha concluso - il mercato è 
dell'Hatù. Hatù che vuol dire 
•habemus tutorem». 

Ieri il Pds. con un'interroga
zione, ha chiesto al governo di 
rispondere «al più presto» per 
chiarire la posiszione dei com
ponenti del governo chiamati 
in causa da Piro. E Lucio Magri 
presidente del gruppo Dp-co-
munisli, ha chiesto un Giuri 
d'onore della Camera tra Piro 
e Pomicino che consenta di 
porre fine alla vicenda. 

Si ' ì 

Elezioni all'orizzonte, cresce la paura della preferenza unica 
• i ROMA Adesso che le ele
zioni si avvicinano, gli stati 
maggiori dei partiti sono alle 
prese con i contraccolpi della 
preferenza unica per la Came
ra, imposta dal largo voto po
polare al referendum del 9 giu
gno. Formazione delle liste, 
equilibri tra le correnti, candi
dature delle donne e degli in
dipendenti, spese elettorali. 
Cosa succederà? Abbiamo 
sentito dirigenti e parlamentari 
di vari partiti. 

Il peso delle lobby. «Avre
mo campagne - dice Giusy La 
Ganga, responsabile dell'uffi
cio elettorale del Psi - più 
aspre e conflittuali. E non sono 
convinto che saranno più tra
sparenti sul piano della mora
lità. Se la preferenza è consi
derata in certi casi una merce, 
per svalutarla occorre renderla 
più abbondante, non più rara». 
Secondo l'esponente sociali
sta si va ad una frantumazione 
dei gruppi dirigenti dei partiti e 
si offre spazio alle lobby ester
ne. «Prendiamo l'associazione 
dei commercianti di Roma, o 
di Milano. Se decide di appog
giare un candidato, col peso 
che ha, lo fa eleggere. E quello 
resterà vincolato alla corpora
zione, non al partito». Dei ruo
lo delle «categorie forti» nella 
prossima campagna elettorale 
è convinto anche Luigi Baruffi, 
responsabile di organizzazio
ne della De: «Il vantaggio sarà 
tutto per i rappresentanti di 
questi importanti settori eco
nomici e sociali: e per i candi

dati d'opinione che godano 
già di una vasta notorietà». Ma 
come si attrezza il partito di 
maggioranza relativa per que
sto appuntamento? «Nessun 
cambiamento strategico - af
ferma Baruffi - dal momento 
che continueremo a tener di
stinta la propaganda del parti
to, imperniata sui grandi temi e 
sul programma, da quelle dei 
singoli candidati. Certo, i costi 
son destinati a lievitare. E 
quessto, forse, non era stato 
previsto dai promotori del refe
rendum». 

Pds, la forza della novità. 
La riflessione di Davide Visani. 
responsabile del Pds per l'or
ganizzazione, si muove su 
un'altra lunghezza d'onda. 
•Certo - osserva - la formazio
ne delle liste e la gestione della 
campagna elettorale diventa
no più complicate. Anche per 
noi. Ma il nostro obiettivo è 
quello di far emergere dalle 
candidature tutta la "visibilità" 
del partilo nuovo che è stato 
fondato, con le adesioni, l'ap
porto di culture e di competen
ze clic si sono determinati lun
go tutto l'arco della svolta che 
ha prodotto il superamento 
del Pei». Ma non ci potranno 
essere conflitti? «Certo - am
mette Visani - il |K"SO della 
preferenza unica è rilevante. 
Tutti i candidati, anche i diri
genti, sono messi alla prova, 
Ma a questa prova bisogna 
prestarsi, con tranquillità». 
D'accordo, ma lutto quello 
spazio che, tradizionalmente, 

I partiti alle prese con gli effetti 
del referendum del 9 giugno 
Aumenteranno i costi e si pronostica 
una corsa al seggio in Senato 
Visani: «Ma il Pds è tranquillo» 

FABIO INWINKL 

si offriva agli indipendenti? E la 
quota delle donne, un dato 
torte del risultato dell'87? «Per 
il primo punto - risponde il di
rigente della Quercia - il pro
blema si pone per noi in modo 
radicalmente diverso che nel 
passato. Il Pds è (rutto di una 
fase costituente segnata dal
l'ingresso di nuove forze Son 
queste a dover essere espres
se, non c'è bisogno - come ac
cadeva nel Pei - di andare in 
cerca degli indipendenti. Per le 
donne, occorrerà garantire 
nelle liste una presenza fem
minile pari a quella delle ulti
me elezioni». E le elette? «Que
sto è un punto che si dovrà di
scutere. Il traguardo è di assi
curare la slessa rappresentan
za. Sui risultati, poi, decideran
no gli elettori». 

Candidate a rischio. Un 
nodo cruciale, questo delle 
elette, messe a rischio dalla 
preferenza unica, Sentiamo Li
vio Turco, che deve ditendere 
quel 30 per cento di deputate 

che siedono a Montecitorio nel 
gruppo comunista-Pds. «La 
penso - insiste - come nel cor
so della campagna referenda
ria. So che tutto è più difficile, 
per noi. Se si dispone di tre 
preferenze, si può anche vota
re una donna. Con una scelta 
sola, è assai più difficile. Un 
latto di mentalità. Ma si offre 
anche un'occasione. Si riduce 
il peso delle cordale, valgono 
di più i rapporti con la società. 
In questo senso, saremmo più 
garantite da circoscrizioni di 
più ridotte dimensioni». 

Circoscrizioni, riforma 
rinviata. Collegi più piccoli e 
numerosi? Un'iiK>tesi avanzata 
dal ministro dell'Interno, dopo 
il voto del 9 giugno, Ma che è 
rimasta sulla carta. «Penalizza i 
partiti minori - nota Visani -
perchè determina di latto una 
clausola di sbarramento. Me
no deputali da eleggere, più al
la la percentuale necessaria a 
conquistare un seggio. Ma la 
vera riforma è un'altra, sono i 
collegi uninominali. Ma non la 
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si vuol fare». In realtà, in Parla
mento non si riesce ormai a far 
nulla. Neanche la revisione 
delle circoscrizioni. «Sul princi
pio si dicono tutti d'accordo -
ammette Baniffi - poi i deputa
ti entrano in fibrillazione quan
do si tratta di far cadere la ma
tita per disegnare i nuovi confi
ni. Come dividere le province? 
E le grandi città?». Vittorio 
.Sbardella, che di candidature 
se ne intende, assicura che la 

revisione delle circoscrizioni, 
nell'attuale Parlamento, non la 
vuole nessuno. «Ci si dovrà ar
rivare, ma i deputati in carica -
spiega il numero uno della De 
nella capitale - sono abituati a 
questo regime di collegi, si tro
verebbero in dilficoltà. Già la 
preferenza unica modifica il 
quadro. Si bloccano le solida
rietà fra i candidati, ecco il 
punto. I nomi nuovi, che affio
rano dalla vita di partito, saran

no penalizzati. E questo pro
durrà un'ulteriore frammenta
zione della rappresentanza". 

Il Senato come salvagen
te? Se l'approdo a Montecito-
no sarà più periglioso, perchè 
non garantirsi un collegio sicu
ro al Senato? «Naturalmente -
ammette Sbardella - Palazzo 
Madama sarà un rifugio. An
che per qualche figura di spic
co, di quelle che finiranno per 
pestarsi i piedi, nella slessa zo

na. Come da noi. Cava e Scolti 
a Napoli». Baruffi prevede un 
affollamento, assai più rilevan
te che in passato, di preten
denti ai collegi sicuri, La Gan
ga dà per avviata un'operazio
ne, in questo senso, nella De e 
ne! Pds; mentre, a suo avviso, il 
fenomeno sarebbe meno rile
vante nel garofano e nelle for
mazioni minori. «No - obietta 
Filippo Caria, capogruppo del 
Psdi alla Camera - la corsa al 
Senato coinvolgerà tutti, anche 
noi. Per un partito come il no
stro, la preierenze unica alla 
Camera è un problema seno 
nella fase della formazione 
delle liste. Non sarà facile con
vincere questo e quello, in as
senza dei voto plurimo». 

Il voto al Sud. Solo grane, 
allora, per i partiti? Il repubbli
cano Enzo Bianco non è d'ac
cordo. «Ne trarranno vantaggio 
- sostieni: l'ex sindaco di Cata
nia - le forze politiche che 
avranno il coraggio di rischia
re. Che sapranno mettere da 
parte le logiche di apparato, le 
liste preconfezionate per lar 
largo alle espressioni più vive 
della società civile. Un proble
ma più acuto nel Mezzogior
no, una volta che è spezzato il 
meccanismo delle cordale? 
«Vedo differenze - osserva 
Bianco - piultosto tra le grandi 
aree urbane e le zone rurali. In 
lutti i casi, e penso anche al 
mio partito, occorre evitare 
una lista debole, di comodo 
per l'unico esponente da eleg
gere». Ma proprio Catania è 

stata, alle regionali del giugno 
scorso, attraversata da una cla
morosa compravendita di voli. 
Cosa accadrà adesso? 

Le spese elettorali. Con 
collegi cosi estesi, sono desti
nale ad aumentare. Senza pre
ferenze plurime, la campagna 
si parcellizza e si moltiplicano 
le lettere agli elettori, i facsimi
le, i manifesti. È. questa, una 
valutazione su cui concordano 
tutti. Come fronteggiare il feno
meno. «Sto lavorando - rifen-
sce Baruffi - ad un codice di 
autoregolamentazione per il 
nostro partito. Un tetto per gli 
spot televisivi e per la carta 
stampata. Poi, sui pranzi offerti 
dai candidali non posso inter
venire. .«. E l'ipotesi di una leg
ge? «Sono decisamente a favo
re - assicura - ma mi pare che 
ormai manchi il lemjx». Enzo 
Bianco auspica senza mezzi 
termini un provvedimento che 
detti nuove regole in termini di 
trasparenza. Resta da ricorda
re che un progetto in questa di
rezione è già stato elalwrato 
dai deputali del Pds. Ogni can
didato non può spendere più 
di 12 mensilità dell'indennità 
parlamentare. Tali spese van
no dichiarate e certificate. Per 
chi dichiara il falso sono previ
ste condanne penali e la deca
denza dal mandalo Misure, in
somma, che si muovono nello 
spinto di moralizzazione che 
ha caratterizzalo il volo rele-
rendario del 9 giugno Saprà il 
Parlamento ancora in carica 
recepire almeno questo? 


